
Per non dimenticare

«Nessuna verità si saprà
mai riguardo a fatti
delittuosi che abbiano,
anche minimamente,

attinenza con la gestione
del potere».

Leonardo Sciascia in ricordo della strage
di Portella della Ginestra del Primo Maggio 1947

RINALDO GIANOLA

Primo MaggioTramemoriaepresente, ilPrimoMaggio
2007 offre al mondo del lavoro molte

occasioni di riflessione, di preoccupazioni e
di speranze. Lascelta di Cgil,Cisl eUil di ce-
lebrare questa giornata a Torino, la capitale
dell’industria che pareva persa e invece si è
ritrovata, è un segnale positivo di un Paese
capace di superare i problemi e di guardare
confiduciaal futuro.Questosegnalepotreb-
be far trasparire addirittura una nuova sta-
gione di sviluppo, di crescita economica, di
buona occupazione se l’attuale favorevole
congiuntura si dovesse protrarre nel tem-
po.Nonè il casodi farsi illusioni, iproblemi
sono tanti, ma si può semplicemente pren-
dere atto che il ritmo dell’economia è acce-
lerato, che le imprese stanno meglio, grazie
soprattutto all’impegno dei lavoratori (i cui
salari segnano il passo rispetto ai profitti
trionfanti)cheattendonounriconoscimen-
to tangibile del loro ruolo.

Ma queste considerazioni positive, questo
clima più sereno che si respira anche nelle
relazioni tra sindacati e governo (ma le pro-
ve più ardue devono essere ancora supera-
te) passano in secondo piano di fronte al
dramma degli «omicidi bianchi», ai martiri
del lavoro che oggi saranno ricordati nelle
piazzed’Italia con unminutodi silenzio.La
moltiplicazione dei morti e degli incidenti,
il crescente impatto che questo «fenome-
no» ha finalmente sull’opinione pubblica
grazie alla faticosa rottura del muro del si-

lenzio dei mezzi di informazione, la sensa-
zione di impotenza di fronte a queste trage-
die, sono gli elementi per forza prevalenti
in questo Primo Maggio.
C’èpoco da festeggiare quando le cronache
ci offrono una media di tre morti al giorno
sul lavoro, quando almeno 1300 famiglie
ogni anno sono colpite da questa tragedia.
La situazione è ben nota al governo, ai sin-
dacati, alle imprese: oltre alle statistiche de-
gli «omicidi bianchi», si aggiungono alme-
nounmilionedi infortuniufficiali, altridu-

ecentomilanondenunciatiperchècoinvol-
gono lavoratori in «nero», o occultati come
malattie o infortuni domestici.
Iproblemidellasalute,dellasicurezzadel la-
voro, gli incidenti e le vittime, tutto questo
grandecapitolohaun costosociale enorme
e un costo economico altissimo, stimato in
3puntidelPil,oltrequarantamiliardidieu-
ro l’anno.
È un quadro tristissimo, di sfruttamento, di
luttiedi solitudine.La solitudinedei lavora-
tori irregolari, soprattutto giovani e immi-

grati, che pagano un prezzo elevatissimo,
tra ricatti e minacce, per avere uno straccio
di salario. Ma forse c’è una solitudine, un
isolamento che coinvolge anche i lavorato-
ri apparentemente più garantiti, che si sen-
tono minacciati nella loro sicurezza, nel lo-
ro reddito, nella loro pensione. Anche il
mondo del lavoro, sicuro e non, ci appare a
volte come se avesse smarrito le sue radici
culturali, della socialità, della solidarietà,
della giustizia mentre trionfano il mercato
e la competitività senza limiti. E come se la
tendenza all’individualismo, all’interesse
specifico, personale o di categoria, facesse
premio su tutto il resto.
Si può recuperare e difendere il patrimonio
del lavoro, guardando anche indietro, sen-
za timore. A partire da oggi. In questo Pri-
mo Maggio 2007, s’impone il dovere di ri-
cordare chi non c’è più, chi ha perso la vita
per un pezzo di pane.

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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